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NOTA INTRODUTTIVA


“Chi ci darà l’interpretazione dello stupefacente successo di Rosemary’s Baby e di 2001, Odissea nello spazio?” - si chiedeva Mircea Eliade al termine di un paragrafo su René Guénon, nel quale leggiamo che il metafisico francese, se “avesse potuto assistere all’attuale boom dell’occulto, avrebbe scritto un libro ancor più caustico di Le théosophisme: histoire d’une pseudo-religion”1.

Il saggio che pubblichiamo costituisce una organica ed esaustiva risposta all’aspettativa di Eliade, poiché, nel contesto di un’indagine programmaticamente rivolta a scoprire la presenza dell’elemento mitico nella cultura di massa nonché la manipolazione cui tale elemento è sottoposto, vengono anche chiariti il significato e la funzione di quel genere cinematografico che suscitava l’interrogativo del grande storico delle religioni.

Lo stesso Eliade aveva notato, in Myth and Reality, come i mezzi di comunicazione di massa avessero imposto alla società occidentale immagini e comportamenti riferibili a strutture mitiche; e successivamente aveva ribadito che “il mito non è mai completamente scomparso: è vivo nei sogni, nelle fantasie e nelle nostalgie dell’uomo moderno (. . .) certi temi mitici sopravvivono ancora nelle società moderne, ma non sono facilmente riconoscibili perché hanno subito un lungo processo di laicizzazione”2.

Ci si consenta di dire che l’osservazione di Eliade, esatta ed acuta laddove individua l’origine mitica di immagini e atteggiamenti alimentati nell’uomo contemporaneo dalla cultura di massa, non ci sembra cogliere il vero carattere dei cosiddetti “miti del mondo moderno” allorché si limita a vedere in essi il risultato della “laicizzazione”3, senza precisarne la direzione d’efficacia e la funzione effettiva.

In realtà, i “miti del mondo moderno” - la neomitica, per dirla con Cioffi - non sono semplicemente dei miti tradizionali impoveriti, depotenziati, malcompresi e divenuti irriconoscibili: essi sono il risultato di una manipolazione avente per oggetto i miti tradizionali stessi. Ora, la manipolazione dei simboli e dei miti4, o addirittura il rovesciamento del loro senso legittimo, risultano evidenti nella fenomenologia presa in esame nel presente studio, in particolare nei racconti cinematografici che sembrano riproporre motivi ed elementi desunti dal repertorio tradizionale. “Miti del mondo moderno” è quindi, a rigore, una contraddizione in termini, perché il mito, come insegna lo stesso Eliade, è una “storia vera”5, mentre il mondo moderno, se vogliamo ricorrere alla definizione di Guénon, è “pura e semplice negazione di ogni verità tradizionale”6.

A proposito di Guénon, faremo infine notare che il lavoro di Cioffi si colloca in un certo senso nell’alveo di quella saggistica sul neospiritualismo che, inaugurata da Le Théosophisme e L’Erreur spirite, ha conosciuto in seguito uno scarso sviluppo, sebbene la molteplicità delle forme rivestite dal fenomeno neospiritualista offra all’attenzione degli eventuali ricercatori un campo d’indagine sempre più vasto e variegato.
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DEDICA


Dedichiamo questo scritto a colui che ci piace definire, poeticamente, «l’interlocutore assente»; egli non è nascosto in nessuno di noi, e, con la sua immanente contumacia, testimonia la Sua trascendente presenza. Nonché a Giuda, il quale, come diceva Drieu, «è un uomo che capiva la dialettica, e che, conoscendo la tesi, si caricava coraggiosamente dell’antitesi, desideroso di generare la sintesi».

Alla «scienza» del primo ne dobbiamo l’ambizioso noumeno, rigoroso come Lui; alla «scientificità» del secondo l’imperfetto fenomeno, come lui, certamente, inesaustivo.
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AVVERTENZA DELL’AUTORE


A Dedalo, come si ricorderà, si deve sia l’artificio che permise alla regina di Creta di incontrare il toro bianco uscito dal mare, amore da cui nacque il Minotauro, sia la costruzione dell’edificio dove occultare il frutto del terribile connubio. Allo stesso modo certa storia contemporanea, dopo aver favorito l’esilio (verosimilmente ciclico) del microcosmo umano nella nescienza del ruminante, pare abbia poi arginato la creatura in un labirinto di «espressioni culturali» le quali, se pur riescono in qualche modo a contenere l’infelice, nondimeno tendono ad imprigionare pure il Teseo che, per ventura o destinazione, decidesse di liberare la sua patria dal gravame del noto e sanguinoso tributo, costringendolo a vagare indefinitamente, se non a perire, fra i corridoi intellettuali dei «significati» e dei «significanti».

Questo se Arianna, provvidenzialmente, non lo avesse fornito del celebre filo: un filo indubbiamente sottilissimo, di una minutezza pari forse solamente a quella della famosa porta, la cui strettezza può anche risultare sconfortante, ma che certamente ripropone in questa forma le valenze nascoste di quella semplicità, o povertà spirituale, indicataci tradizionalmente come unica via d’approccio al significato essenziale; il quale, come ci insegna anche l’antica saggezza estremo-orientale, sembra presentare come sole testimonianze mondane in qualche modo intelligibili le sfuggenti vestigia del paradosso, della contraddizione, del vuoto. Sempre rispetto, beninteso, quei corridoi instancabilmente percorsi dai chirurghi e dai contabili del molteplice.

Linguaggio neomitico a parte, chiunque si aspettasse da questa nostra fatica qualcosa di specialistico resterebbe probabilmente deluso; piuttosto le si può attribuire un carattere di profonda «naïveté», sia nella sua «lettera», pur legata ad un’obbligata sistematicità, sia a maggior ragione nel suo «spirito», adombrato nelle sconcertanti intercapedini bianche (tra l’altro non certo tinteggiate da noi) comprese tra «lettera» e «lettera», in quei medesimi labirintici corridoi delimitati dai neri caratteri bodoniani, solamente lungo il silenzio dei quali, probabilmente, corre l’originario filo d’Arianna: necessariamente irreale nell’irrealtà del labirinto, necessitante realtà nella realizzazione dell’uscita.









INTRODUZIONE


«...che pensare dell’uomo, di questa razza effimera, che annega nel torpore dell’abitudine il senso dell’incombente mistero, e che si impunta e si impenna e torce il muso appena sente, suo malgrado, il perturbante odore del trascendente?»

(Arturo Reghini, Ex imo, 1925)


Negli ultimi anni stiamo assistendo ad un aumento notevole, nell’ambito della cosiddetta cinematografia di cassetta (quella cioè che richiama nelle sale. di proiezione migliaia di spettatori «d’evasione»), di pellicole del genere horror-fantasy, fenomeno che, grazie anche al «miracoloso» apporto della avanzatissima tecnica degli effetti speciali, sta scalzando, particolarmente negli Stati Uniti, il successo dei vecchi generi di film d’avventura. Ora, ciò che differenzia pellicole come Guerre stellari, Alien, E.T., l’extraterrestre ecc. dal superato genere definito gotico, è l’enorme uso di elementi tratti in modo più o meno consapevole dalla fiaba popolare, dalla mitologia ed anche dalla iconografia delle tradizioni religiose e misteriche.

Questo fenomeno va, però, verosimilmente inquadrato in una sintomatologia socio-culturale di più ampio raggio: è infatti nostro convincimento che la cultura contemporanea osservata in tutta la sua ampiezza, dagli aspetti più massificati a quelli più intellettualizzati, dai risvolti maggiormente commerciali ai più intimistici rigurgiti di riflusso nel privato, sia caratterizzata notevolmente da una sorta di neo-mitica stratificata a vari livelli, da quello scientifico a quello artistico. Questa tendenza, più o meno conscia, da un lato ripropone, debitamente riveduti, i topoi della mitologia tradizionale; dall’altro, fatto forse ancora più interessante, re-suscita nel proprio immaginario stilemi tipici di quadri esistenziali apparentemente lontanissimi dalle fedi contemporanee. Ecco quindi, per citare alcuni esempi, che accanto al dilagare della cinematografia in oggetto ed al moltiplicarsi delle pseudo-religioni, nascono gli spots pubblicitari a struttura «parabolica» (in senso evangelico), i programmi di divulgazione scientifica si rivestono di un carattere «omeliaco» (con tanto di «presbyter»), mentre la musica giovanile assume, unitamente a tutta questa cultura post-moderna, profili sempre più «epici» e tenebrosamente «cavallereschi». Il palcoscenico culturale di questi avvenimenti si situa, per così dire, tra la pagina pubblicitaria che (con una sorta di pseudo-religiosità luciferina patinata di «individualismo organico») afferma che «Io Esiste», e le aule accademiche dei convegni pluridisciplinari dove si dibatte sul concetto di infinito7.

Ora, se è vero, come noi crediamo, che ciò che si può definire il «dialogo con l’invisibile», dialogo che sempre ed ovunque ha informato civiltà diverse da quella attuale, riemerge sotto queste mentite spoglie, sorgono spontanee alcune domande sulla reale portata di determinati fenomeni, sulla loro direzione e sulle responsabilità personali, se ve ne siano; per ultimo è pure giustificato chiedersi come ci si possa eventualmente difendere da certe strumentalizzazioni, e se esista la possibilità di riappropriarsi in modo legittimo di quell’immaginario di cui evidentemente sentiamo, come comunità umana, una tale nostalgia.

Un tentativo di rispondere in modo esauriente a questi interrogativi si dovrebbe prefiggere, date le precedenti considerazioni, di approfondire in chiave monografica i termini generali dei rapporti intercorrenti tra mito e cultura contemporanea, ed in particolare di affrontare un approccio più minuto ai vari ambiti coinvolti nella questione dell’influenza esercitata sull’attuale compagine socio-culturale dal cosiddetto «irrazionale mitologico», la cui presenza è sopravvissuta in sordina all’azzeramento avvenuto negli ultimi decenni ad opera della cultura scientifica. Questo tema è stato infatti affrontato in modo frammentario solo da certe discipline umane tendenzialmente riduzionistiche, e non è stato ancora considerato come «grandangolo» di lettura ad ampia prospettiva della società contemporanea nella sua totalità, sebbene non ne manchino, come vedremo, le opportunità né le motivazioni.

Questo nostro contributo, lungi dal volere esaurire le problematiche relative alla questione, tenderebbe a costituire un abbozzo minimale sulla via della rialfabetizzazione mitologica, nonché una riaffermazione, in ambito non solo estetico, di un «inconscio» meno collettivo e più universale. A questo scopo dirigeremo la nostra attenzione sul ristretto fenomeno della transfunzionalizzazione del mito nell’area del cinema fantastico contemporaneo, approfondendo l’identificazione precisa di alcuni degli elementi simbolici ivi presenti, la loro possibile interpretazione, l’uso che ne fa la cinematografia in oggetto, ed infine il significato complessivo che questi fenomeni possono rivestire; inoltre, considerato anche il fatto che nella società moderna occidentale il cinema riduce notevolmente l’importanza della letteratura (proponendosi come «indice analitico» generale dell’immaginario collettivo), questo percorso ci darà l’opportunità di fare un certo numero di valutazioni di più ampia portata.

È necessario precisare alcuni aspetti tecnici del taglio metodologico adottato. Innanzitutto ci occuperemo esclusivamente di materiale cinematografico che abbia avuto una edizione italiana, e secondariamente dalle relative trame evinceremo in modo mirato solamente alcuni elementi per noi significativi, rivolgendo comunque l’attenzione solo alle produzioni che presentino uno specifico carattere di espressione della cultura di massa, e ignorando deliberatamente gli ambiti del cosiddetto cult-movie. Inoltre ci asterremo dall’analizzare i film presentati in veste di addetti ai lavori, non essendo in possesso, d’altronde, delle qualificazioni necessarie per entrare nel merito specifico della critica cinematografica.

Introduttivamente vedremo di tracciare, nella prima parte di questo breve studio, le coordinate fondamentali del fenomeno da noi arbitrariamente circoscritto e definito della neomitica; solo nella seconda parte entreremo nel dettaglio dell’analisi cinematografica, oggetto specifico del nostro lavoro. In un terzo momento tenteremo l’approccio al delicato campo delle specifiche esegesi, delle interpretazioni generali e delle conclusioni che da certe manifestazioni culturali si possono trarre.

Per una caratterizzazione dei contenuti mitici attingeremo dalla storia delle religioni, in modo particolare dagli studi del romeno Mircea Eliade, la cui competenza è unanimemente riconosciuta; per quanto riguarda l’interpretazione dei simboli, intendiamo riferirci fondamentalmente all’opera di colui che consideriamo il più serio e completo espositore di dottrine tradizionali contemporaneo, l’autore francese René Guénon. Eventualmente indicheremo alcune fonti utilizzate; per non appesantire il testo, molte considerazioni, peraltro importanti, saranno trasferite in nota.









PARTE PRIMA


BREVI NOTE INTORNO LA NEO-MITICA






I - «IPOSTASIA» CULTURALE


A mo' di prologo all’analisi sulla transfunzionalizzazione del mito nel cinema fantastico contemporaneo ci sembra indispensabile, come dicevamo, inquadrare in un più ampio contesto il discorso che andiamo facendo, sebbene molte considerazioni avremo occasione di farle al momento opportuno, via via che procederemo col nostro lavoro di disamina; in particolare intendiamo occuparci brevemente in questa sede del riaffiorare, nella compagine della nostra socio-cultura, di prassi comportamentali appartenenti in origine a civiltà che alla loro base ponevano il mito, e sorvoleremo, per il momento, sui multiformi tipi di citazione dei contenuti propriamente mitologici che spesso a tali prassi si accompagnano. In altri termini, qui non ci interesseremo tanto delle rivisitazioni più o meno legittime della mitica tradizionale che per ogni dove vengono attuate (e di cui daremo possibilità di ampio riscontro nella seconda parte di questo studio), bensì di quella non tanto celata tendenza della cultura, in particolar modo di quella di massa, a procedere, in definitiva, in maniera «mitologica».

Sebbene una certa forma di «ipostasia» sia infatti da tempo entrata a far parte delle teorie della conoscenza «laiche e progressiste», la stessa epistemologia, cui compete per così dire di separare il grano dal loglio, pare non prestare la dovuta attenzione a questo fatto, maggiormente grave per chi, come noi, non si accinge ad intraprendere una ennesima «crociata» in difesa del rigoroso metodo scientifico, ma tenta pure di separare un legittimo «grano» mitologico da un «loglio» che spesso è presentato come epistemologicamente corretto.






II - IDENTIFICAZIONE DEL CAMPO


Vediamo ora di circoscrivere gli ambiti in cui intendiamo muoverci, e di focalizzare un metodo d’indagine, non preoccupandoci se eventualmente esso a sua volta dovesse apparire, ci auguriamo in modo legittimo, mitologico: questo in quanto si propone, in definitiva, di accordare maggiore importanza ai segni impliciti nella storia, piuttosto che al «discorsivo» susseguirsi degli eventi in una prospettiva razionalistica e storicisticamente semantizzata, in una parola esteriore.

Si rende qui necessaria una precisazione: ci rendiamo perfettamente conto della multidisciplinarità dei vari spazi della cultura contemporanea, del loro reciproco interagire ed influenzarsi vicendevolmente; tuttavia il riferirsi a convenzionali categorie è spesso indispensabile, specialmente in prospettiva critica, anche rischiando di apparire eccessivamente sistematici. È necessario parimenti non dimenticare che questa stessa cultura è fortemente caratterizzata, oltre che dalla «multimediale» interconnessione delle sue componenti, anche da una estrema parcellizzazione della ricerca, di modo che essa risulta in qualche modo decentrata e «disindividualizzata», in sintonia del resto con la generale direzione cosmopolitica e massificata della nostra società; di conseguenza, e paradossalmente, nella civiltà dell’analisi è ancora la sintesi, la trasversale visione d’insieme, che può aiutare a districarsi nell’universo della orizzontalità delle discipline e della verticalità delle specializzazioni. L’assunzione dosata di quell’atteggiamento intellettuale che spesso con motivato disdegno è stato definito «tuttologia» diventa quindi quasi imperativa, e con essa un certo grado di schematismo che, senza divenire pressapochismo, per forza di cose deve rinunciare a quell’approfondimento dei vari termini coinvolti nell’analisi che può solo essere specialistico.

Premesso ciò, cominceremo col dividere approssimativamente il campo della cultura contemporanea in due zone: quella scientifica, da cui si irradiano i vari modi della ricerca positiva, e quella artistica, in cui viceversa convergono tutte le istanze cosiddette irrazionali (o, in un certo modo, «narrative») della società; direttamente da queste zone, nonché dal grado e dalla misura dell’intersecarsi di esse, si sviluppa quell’area che include tutte le altre manifestazioni della civiltà a noi coeva, e che coinvolgendo la cosiddetta vita ordinaria prende il nome di cultura di massa.

Esiste inoltre un altro importante luogo culturale che merita particolare attenzione, giacché, oltre a rivestire un grande valore antropologico, interessa in modo longitudinale tutta l’analisi che andiamo facendo: ci riferiamo a quel tipo di pensiero, più o meno legittimamente legato alle tradizioni, il quale, sotto le definizioni di spiritualità, metafisica, o se si vuole religione, ovunque ha riguardato i rapporti dell’uomo con ciò che si può in una parola indicare come l’invisibile, in definitiva con la teleologia, la scienza dei fini ultimi. Questo tipo di conoscenza sta alla base della civiltà non-moderna, e appunto sotto la specie del mito ne informa la cultura e ne indirizza le spinte esistenziali; ora, a nostro parere, il fenomeno della neo-mitica consiste in una sovrapposizione di quei paradigmi al pensiero moderno o, se si preferisce, post-moderno.

Ciò che tracceremo brevemente è il profilo di determinate riemersioni, le quali hanno spesso il carattere grottesco della parodia; cercheremo, nel contempo, di determinarne il grado di liceità, riguardo sia la correttezza scientifica sia l’ortodossia mitologica tradizionale.





III - «OMELIE»
TELEVISIVE



Considerando l’ambito
scientifico, ci si accorge facilmente che molto spesso i suoi
stessi paradigmi posseggono un carattere in un certo modo «mitico»,
nel senso che, pur essendo ufficialmente considerati come
convenzionali e passibili di eventuali modifiche, essi sono
ufficiosamente assunti, di fatto, come assoluti e definitivi; così
dallo spirito della ricerca vengono a priori escluse ipotesi
teoricamente valide (e a volte addirittura consequenziali alle
acquisizioni più recenti di altri settori della stessa), in quanto
scompiglierebbero quell’ordinamento teoretico che tante
implicazioni ha nella socio-cultura. Ciò trova modo di accadere, a
nostro avviso, poiché, per quanto l’operare scientifico cerchi di
essere oggettivo e spersonalizzato, alla fine rinviene solamente
ciò che ha cercato; in altri termini la ricerca potrà adottare
presupposti più o meno confortati dall’abitudine e dall’esperienza,
ma si tratterà sempre e comunque di particolari, ed in qualche
maniera parziali, chiavi di lettura. Infatti lo scienziato è sempre
e necessariamente, suo malgrado e particolarmente in tempi di
«cultura debole», anche filosofo.

Vedremo di
spiegarci prendendo in esame uno dei «dogmi» fondamentali della
scienza contemporanea, la teoria di filiazione darwiniana circa la
supposta evoluzione degli organismi viventi: essa si basa su una
sola delle possibili ipotesi che i dati a disposizione dai vari
settori di ricerca coinvolti (paleontologia, biologia, genetica
ecc.) permetterebbero di formulare, e pare nemmeno la più coerente.
Non è certo questa la sede più adatta per entrare nel merito di
sottili controversie scientifiche; tuttavia ci sembra corretto
citare almeno una delle teorie alternative all’evoluzionismo, fra
le quali spicca per interesse, limitatamente al panorama italiano
della ricerca, quella definita dell’organicismo. Questa
prospettiva, liberando le scienze biologiche dal determinismo
fineottocentesco di stampo classico-galileiano ed applicandovi
piuttosto i paradigmi delle moderne teorie fisiche della
relatività, di paternità einsteiniana, crede di superare il
problema della cosiddetta «filogenesi», cioè del modo in cui,
secondo le teorie dell’evoluzione, forme viventi complesse
deriverebbero, attraverso meccanismi di variazione, adattamento e
selezione, da altre più semplici; in questo modo essa perviene alla
formulazione di un paradigma appunto organicista, dove ciascuna
forma è vista come elemento integrante di un sistema
spazio-temporale a carattere cibernetico o informazionale, ed è
conseguentemente considerata legata alle altre da processi di
interazione reciproca, a prescindere dal fatto che esse sussistano
contemporaneamente od in tempi diversi8.

La preferenza
ideologica dimostrata dalla nostra socio-cultura per le teorie di
tipo evoluzionistico è d’altronde evidentemente legata ad una delle
fedi, propagandate per evidenti fini economico-politici, più
radicate e al tempo stesso più ingenue e storicamente recenti ed
anomale: ci riferiamo all’idea di progresso, di
quell’ipotetico moto continuo ed indefinito della comunità umana
verso un «meglio» non ben identificato, se non da un suo carattere
squisitamente quantitativo. Anche a questo proposito non sarebbe
difficile delineare le analogie formali, parodisticamente
neomitiche, tra questa idea e certe dottrine dell’evoluzione
spirituale o della predestinazione appartenenti a determinate
religioni.

A fare le spese di
tali scorrettezze gnoseologico-epistemologiche è poi l’opinione
pubblica, la quale continua a ricevere e a trasmettere «realtà
scientifiche», diluite ed ipostatizzate, che non sono in definitiva
che neomiti; la gravità di tali fenomeni emerge immediatamente non
appena ci si accosti alla questione da un punto di vista, diremo
così, «pedagogico»: come afferma, per rimanere nell’ambito
dell’esempio testé citato, A. Gehlen, «che l’uomo si concepisca
come creatura di Dio, oppure come scimmia arrivata, implica una
netta differenza nel suo atteggiamento verso i fatti della realtà;
nei due casi si obbedirà ad imperativi in sé diversissimi». E
questo dell’evoluzionismo, che con una punta di sarcasmo qualcuno
ha definito «la professione di fede del parvenu», non è, lo
ripetiamo, che un esempio particolarmente significativo il quale
può essere moltiplicato a piacimento9.

Ora noi sappiamo
che esiste uno iato spazio-temporale che, necessariamente, sempre
divide il cosiddetto «senso comune» (il quale, data la
frammentarietà delle discipline, non risparmia nemmeno i
ricercatori) dalle avanguardie della ricerca epistemologica,
distanza in cui appunto si annidano certe «mitologie»; ma questo
luogo, che sta fra l’esperto e l’opinione pubblica, è gestito dagli
organi di informazione e di divulgazione, i cosiddetti mezzi di
comunicazione di massa. Questi media, spesso solamente per
ragioni legate ai cosiddetti indici di gradimento, contribuiscono
non poco allo stabilizzarsi nelle coscienze di pseudo-realtà
scientifiche, ritornando perciò in modo circolare ad influenzare
l’intero tragitto dei dati, cioè la stessa ricerca, che, come
abbiamo visto, è divisa al suo interno dalla ampiezza e dalla
quantità delle specializzazioni. Ecco affiorare, lungo questo
tragitto, il supporto «mediale» costituito dalle trasmissioni
televisive di divulgazione scientifica che definiremmo a carattere
«omeliaco», in senso pseudo-liturgico10: senza citarne esempi
particolari, che anche in Italia si stanno moltiplicando (visto
l’altissimo interesse di cui godono ad ogni livello culturale), ci
limiteremo a fare notare che in questi programmi anche l’apparato
scenografico, musicale, iconico presenta quasi un carattere in
qualche modo «ieratico» e «sacrale», e concorre a circondare il
rètore di turno di quell’atmosfera di mistico rispetto che un tempo
era appannaggio esclusivo dei sacerdoti; inoltre, la ragione
dell’evidente analogia formale fra i «sermoni» impartiti da questo
moderno tipo di «presbyter» e quelli del suo obliato
prototipo, risiede probabilmente nel fatto che entrambi detengono
la funzione sociale di informare narrativamente circa
«l’invisibile», intorno ciò che l’uomo comune non può letteralmente
vedere, anche se, in questa sorta di neo-bergsoniana religione
della natura, al peccato originale di quello si è sostituita
la «lotta per la sopravvivenza» di questo, e alla remissione dei
peccati l’idea di & [...]
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